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all'Italia 

......,.,_,.. il Fatto 
Decine di migliaia rispondono all'appello di Cgil, Cisl e Uil 
«Non potranno fermarci, non ci rassegneremo» 
Nel pomeriggio le due manifestazioni indette dalla sinistra e dalla Lega 
Le mille voci della gente: l'Italia cambierà lo stesso -
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Milano, un corteo lungo un giorno 
Da piazza Fontana sfila la rabbia e il dolore dei lavoratori 
Una grande folla, forse 50mila persone: un grande 
silenzio. Cosi Milano ha reagito ieri mattina alla stra­
ge di via Palestre 11 corteo, promosso nella notte dai 
tre sindacati, è partito da piazza Fontana, dove fu 
posta la prima bomba terroristica 24 anni fa. Davan­
ti a tutti moltissimi vigili urbani e vigili del fuoco. Poi 
la gente, commossa ma decisa, dietro lo striscione 
con una sola parola: «Democrazia» 

INOISBLLI 

H MILANO. Sgomento, rab­
bia, silenzio: soprattutto si­
lenzio, rotto appena dagli 
applausi misurati al gonfalo­
ne del corpo vigili urbani, da 
qualche grido isolato ^Assas­
sini!». Il corteo è arrivato alla ,; 
fine: le transenne all'incrocio 
tra via Marina e via Palestro 
impediscono di proseguire. 
Al di la del cordone di poli­
ziotti e carabinieri la gente 
vede solo qualche macchina, 
pochi uomini a piedi: sul tet­
to della Villa Comunale, più 
vicino a piazza Cavour, i resti , 
contorti • di > un'automobile, -
che molti si indicano col 
braccio teso, è l'unico segno, ' 
quasi irreale, della violenza. *. 

Un silenzio pesante come 
il caldo padano senza vento, -
pesante come la condanna 
delle coscienze. Lo stesso si­
lenzio di 24 anni fa, ai fune­
rali delle vittime di piazza 
Fontana, che i più giovani 
non ' possono • ricordare, 
quando iniziò quella «strate­
gia» non ancora definitiva­
mente compiuta. _ „-
•,, E proprio da piazza Fonta­
na è partito il corteo organiz­
zato dai sindacati milanesi. -
Doveva essere solo un presi­
dio davanti alla Banca Nazio­
nale dell'Agricoltura per non 
dimenticare. Nato da mi­
gliaia di telefonate, lavoratori 
svegli che svegliavano gli ad-. 
dormentatì nel cuore della 
notte: «Domattina in piazza 
Fontana!». ,..-,-

Poi gente ne è arrivata tan-. 
ta, molta di più di quello che 
era ragionevole aspettarsi in 
un mercoledì di fine luglio: ' 
l'attenzione già rivolta alle fe­
rie, reduci da una «campa- • 
gna» di ' consultazione per -
l'accordo sul costo del lavoro 
che ha spaccato tute blu e : 
colletti bianchi, le più grandi 
fabbriche contro la firma de­
cisa da Cgil, Cisl, Uil. • - • . ' 

Potevano anche prevalere 
lo scoramento e l'indifferen­
za: chi ha perso il posto di la­
voro, chi ha visto serrarsi de­
finitivamente i cancelli della 
«sua» azienda, può anche 
rinchiudersi a lenirsi le sue 
ferite. . ,-., • •>• .. J*..«; 

Invece la città ha risposto: : 
fabbriche e uffici sono stati 
lasciati, anche l'aeroporto di 

, binate è rimasto chiuso al 
traffico dalle 9 alle 12 per lo 
sciopero dei vigili del fuoco e 
la piazza si è riempita. E 
mentre dal palco improvvisa­
to parlano brevemente Anto-. 
nio Panzeri, a nome dei tre 
sindacati, un vigile del fuoco 
ed un vigile urbano, qualcu­

no ricorda le impressionanti 
analogie con la bomba che il 
12 dicembre 1969 aprì la ter­
ribile stagione del terrorismo. 

Certo, oggi si usano le au­
tobombe abbandonate per 
le strade e non più le valigie 
imbottite di esplosivo nelle 
banche o sui treni. Ma, oggi 
come allora, le esplosioni so­
no state in contemporanea a 
Milano ed a Roma: oggi, co­
me allora, in un momento 
confuso di cambiamento po­
litico e sociale. > ' 

Oggi, come allora, la gente 
in piazza reagisce nello stes­
so modo: «Le bombe sono 
contro la democrazia». Oggi, 
la gente aggiunge: «Le bom­
be sono contro chi vuole fare 
pulizia dei corrotti e dei cor­
ruttori». E allora, il pensiero 
corre alle tragiche morti di 
Falcone, di Borsellino e la 
domanda arriva agli episodi 
più recenti: «Cosa si nascon­
de di cosi tremendo dietro la 
vicenda dell'Enimont?». 

Nessuno sa rispondere, 
mentre iPcorteo, deciso al­
l'ultimo minuto, si avvia lun­
go la cerchia dei Navigli. Sa­
ranno 15 mila, (orse 20 mila 
le persone che hanno rispo­
sto all'appello dei sindacati.' 
Mentre camminano, verso le 
10, dietro lo striscione bianca 
con una sola parola («Demo­
crazia») avviene un fatto in­
solito per le-manifestazioni 
sindacali. Molti passanti, o 
curiosi, non si limitano ad os­
servare: si inseriscono e par­
tecipano, cosicché da corso 
Venezia a via Palestro non è 
più possibile distinguere fra 
chi è lavoratore in sciopero e 
chi - indefinibile cittadino. 
Una nota dei sindacati parla 

' di 50 mila presenti e lamenta 
l'unica assenza significativa: 
quella del gonfalone e del 
sindaco di Milano 

Davanti a tutti un'autogrù 
dei vigili del fuoco, che non 
arriva, però, fino al luogo del­
la strage. Anche nel momen­
to della protesta e del ricor­
do, i «pompieri» non possono 
dimenticare il loro dovere e 
lasciano il corteo a sirene 
spiegate per correre là dove 

< è necessario il loro interven­
to. - - , 

Mescolati nella folla tantis­
simi vigili urbani nella loro 
divisa blu e tante vigilesse. 
Una sola di loro piange, ap-

, poggiata al braccio affettuo­
so di un compagno con la 
barba incolta come Raspu-

. Un, mentre gli altri soffiano 
nei fischietti un lungo, dolo­
roso addio. ' . 

, - ' • " « f a . • " • • " • < -

' La manUastazIone indetta dai sindacati a Milano, ieri mattina; oltiaSOmlla ^partecipanti. Sotto, uno dei manifestanti legge l'edizione straordinaria dell'Unità 

Insieme tutta la sinistra 
«Cambiare si deve» 
La Lega sfila da sola 

JENNERMELETTI 

IH MILANO. Emilia e Laura 
hanno un mazzo di fiori in ma­
no. «Volevamo portarli là, ma 
non ci lasciano passare». Le ra­
gazze spiegano a due turisti 
giapponesi che «qualcuno ha 
messo una bomba nella villa 
dove i milanesi si sposano». 
Hanno ventritré anni, Laura ed 
Emilia, e studiano tutte e due 
Scienze politiche. «Siamo ve- , 
nute a vedere cosa hanno fatto 
alla nostra città, siamo uscite ' 
per incontrare gli altri milane­
si. Hanno messo' la bomba 
non per destabilizzare, ma per • 
"stabilizzare" tutto ciò che c'è -
stato fino a"d adesso, per impe­
dire che qualcosa cambi». In 
piazza Fontana sta arrivando 
gente, tanta gente, alla manife- ; 
stazione oiganizzata dal Pds, 
da Rifondazione, dai Verdi, 
dalla Rete, dai collettivi... Sono • 
ormai le diciotto, ed a poche . 
centinaia di metri, in piazza ; 
Cavour, stanno riunendosi i 
cittadini che seguono Bossi. 11 
dolore è lo stesso, la rabbia an­
che. Le bandiere sono diverse, * 

ed anche le proposte. Ma è la 
prima volta che sinistra e Lega 
scendono in piazza, alla stessa 
ora, spinti dalla stessa emozio­
ne. . . 

«Sono tanti anni - dicono 
Emilia e Laura - che vengono 
messe le bombe. Ad essere qui 
ci sentiamo quasi banali, pie- • 
cole, incapaci. Ma speriamo 
che la nostra presenza conti ' 
qualcosa. Forse non è finita 
qui, abbiamo paura. Il disegno 
sembra chiaro: vogliono che 
l'idea di cambiamento, di no­
vità, nella testa della gente si 
unisca alla paura delle bombe, 
del terrore, della morte. Ma noi 
speriamo che la gente si arrab-, 
bi, e che l'effetto ottenuto da 
questo terrore sia l'opposto di 
quello cercato». 

Il sole gioca fra le guglie del 
duomo, nel caldo pomeriggio 
milanese. Parte il corteo, che 
all'inizio è senza slogan. Ma 
tutti hanno in mano, in tasca, o 
tenuta in alto come un grido, 
l'edizione straordinaria dell'U­
nità, con il titolo rosso, «Non ci 

fermerete». Il titolo è anche sul 
primo striscione, quello dei vi­
gili del fuoco, che piangono gli 
amici uccisi. «Noi vogliamo di­
re ai giudici - dicono Sandro e 
Salvatore, che reggono lo stri-
scione - di andare avanti. Noi ' 
li seguiremo fino alla morte. Le 
bombe? Le hanno messi i ma­
fiosi ed i massoni, che chiedo­
no allo Stato la liquidazione 
per il lavoro prestato finora», 
«lo voglio dire a Scalfaro - dice 
un altro vigile del fuoco - di 
smetterla di giustificare questi 
boiardi. I poveretti non sono 
loro, ma quelli che muoiono ' 
nelle stragi». • 

Ecco gli striscioni del Pds, 
con lo slogan: «Cambiare si de­
ve, cambiare si può». «La cosa 
più amara - racconta Laura - è 
che non sapremo mai niente». 
«Ogni volta che la sinistra si av- • 
vicina alla direzione del paese 
- dice Ferdinando - ecco le 
bombe, che vogliono bloccare 
tutto». «A spaventarli - dice Pie­
ro - forse non è solo il Pds al 
governo: è la paura di andare 
in galera». «Oggi non era possi­
bile - dice Massimo, giovane 

che cerca un lavoro - restare 
in casa. 1 responsabili' Più che 
a Craxi ed Andreotti, penso a 
coloro che si trovano senza 
quel "paravento" dietro il qua­
le hanno combinato di tutto«. 
Gaia ha gli occhi rossi, e dice 
di «non avere parole». Passano 
gli striscioni dell'Anpi, del Co­
mitato permanente antifasci­
sta. 

Renzo e William sono dietro 
le bandiere di Rifondazione 
comunista «Le analisi - dice 
Renzo - le abbiamo fatte tutte, 
e ci siamo detti tutto. Dobbia­
mo però darci un obiettivo: 
perchè, come sinistra, non ci 
battiamo per sciogliere i servizi 
segreti'». «Dal punto di vista 
politico - aggiunge William -
noi dobbiamo chiedere le di­
missioni del ministro agli Inter­
ni. Da 45 anni è democristia-
mo, ed è la chiave di volta per ' 
chiarire tanti misten». 

Ecco i giovani del Leonca-
vallo e di altri gruppi. C'è an­
che il «Comitato per la costru­
zione del partito comunista 
d'Italia (m.l.)». Gli slogans so­
no quelli di sempre, passati da 
una generazione all'altra. 
•Vent'anni di stragi, ce l'hanno 
insegnato, tutti gli assassini, so­
no figli dello Stato». «Disoccu­
pazione, galera, lutto, paghe­
rete caro, pagherete tutto». 

Una corsa in via Senato, ed 
ecco un altro corteo che avan­
za, sotto le bandiere con la 
croce di Alberto da Giussano. 
Due cartelli sono vicini. «Carlo, 
Sergio, Stefano, Alessandro e 
Dnss», c'è scntto nel primo. E 
nell'altro- "Milano non vi di­
menticherà» «O ĝi C' pcggKi 
che dopo In tjiiprrn» dice un 
anziano. «Anche allora e eia 
no macerie, ma si pensava a 
costruire». Roberto,'11 anni, di­
ce di avere votato Lega «solo 
perché è un partito che riesce 
a rompere le balle». «Tutto è 
chiaro: oggi dovevano (mire 
sui giornali i nomi di quelli che 
hanno rubato i soldi Enimonl. 
e c'è stata la bomba. Questi 
qua cercano di deviare l'atten­
zione dalle loro ruberie, ma 
non ci riusciranno. Le gente è 
stufa, lo vede anche lei: siamo 
quasi in agosto, e qui, a prote­
stare, c'è tanta gente. Ma cosa 
credono di fare? Pensano di 
andare avanti imponendoci 
tasse e morti?». Si annuncia il 
discorso - di • Umberto Bossi 
(che non ci sarà) davanti a 
palazzo Marino. Davanti al tac­
cuino del cronista si apre tutto 
il ventaglio dell' «universo Le­
ga». «Le bombe le hanno mes­
se quelli che ci governano, per 
fare dimenticare Tangentopo­
li. Bisognerebbe inventare le 
forche caudine del 2.000». «È 
arrivato il tempo dei "giopin", 
dei burattini. Questi qui non 
sono uomini». «Ah. se si potes­
se fare quello che dico io. Ci 
vorrebbe una seconda marcia 
su Roma». • -, 

Il corteo - circa 500 persone 
- avanza in via Manzoni. «C'è 
troppo marcio, è ora di cam­
biare tutto. Ma come si fa ad 
ammazzare della gente che la­
vora, che non c'entra nulla?». 
«lo una soluzione ce l'avrei: fu­
cilazione in diretta, appena si 
trova un colpevole. Si puntano 
fucili e telecamere, e via». «Se 
hai rubato e vuoi la libertà, de­
vi restituire tutto. Altrimenti pa-

Bologna subito in piazza ricordando quel 2 agosto 
La città reagisce alla nuova strage. 
e prepara le manifestazioni 
per non dimenticare il tragico giorno 
di tredici anni fa 
quando la stazione diventò una bara 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAILK CAPITANI 

• i BOLOGNA. Una lunga scia ' 
di sangue. Treni e stazione tra­
sformati in bare. La città di Bo- ' 
logna si preparava a ricordare 
la più grande strage terroristica ' 
che ha sconvolto il paese. Tre- '• 
dici anni fa, il 2 agosto 1980, 
una bomba faceva saltare 
un'ala della stazione ferrovia­
ria. Un bilancio spaventoso: 85 .. 
morti e 200 feriti. L'Italia era 
nel tunnel della strategia della ; 

tensione. Bologna aveva cono- • 
sciuto il primo bagno di san­
gue nel 74 con la strage del 
treno Italicus, a San Benedetto 
Val di Sambro. Una bomba su 
una carrozza, 12 morti. Alla vi­
gilia di Natale del 1984, un al­
tro treno, un'altra strage, quel­
la del rapido 904: anche in 
questo caso una bomba, 15 
morti. > • / . 

Tutte stragi senza verità. E 

adesso la bomba di Milano 
proprio mentre Bologna sta vi- • 
vendo la vigilia del 2 agosto e 
si prepara a ricordare le vittime 
di quell'attentato che ancora 
non hanno avuto giustizia. SI, ' 
perchè per quella strage nes- • 
suno è ancora stato dicharato 
colpevole e condannalo. Il 6 
ottobre si deve infatti aprire il 
secondo processo d'appello 
dopo che la Corte di Cassazio­
ne ha annullato la sentenza 
con cui la corte d'Appello di 
Bologna ha assolto tutti gli im­
putati. Ieri a palazzo d'Accur­
sio è stato presentato il pro­
gramma delle celebrazioni per -
il 2 agosto. «Le manifestazioni 
per l'anniversario - ha detto il 
sindaco di Bologna, Walter Vi­
tali - potranno avere il vMore 
di una richiesta forte perchè . 
siano svelati i segreti e aperti 
gli archivi». Poi ha aggiunto: «Il 
significato degli ultimi attentati 

è chiaro: si tenta di seminare il 
terrore fra la gente. È nell'inte­
resse di quei poteri che voglio­
no fermare il cambiamento e 
che non hanno alcuna inten­
zione che vengano smasche­
rati i colpevoli delle stragi. Co­
me ben sanno i magistrati che 
si sono trovati di Ironie ai depi­
stiggi dei servizi segreti. Sono 
quei poteri che non vogliono 
che si vada fino in fondo nelle 
indagini su corruzione politica, 
malaffare e rapporti tra potere 
politico e mafia. £ il drago del­
ia prima Repubblica che va 
sconfitto. E San Giorgio siamo 
noi, la società civile». --

Indignata la reazione di Tor­
quato Secci, presidente del­
l'associazione familiari vittime 
della strage di Bologna. «È una 
carognata. Sono fatti gravissi­
mi che dimostrano come que­
sta gente abbia grandi mezzi e 

grandi possibilità. I colpevoli, 
pur individuati, delle stragi e 
dogli attentati precedenti, an­
cora oggi godono di ampia li­
bertà. Tutte queste bombe 
hanno una stessa storia; fac­
ciamo qualcosa di più per fare 
luce. Cominciamo con il to­
gliere il segreto di Stato». An­
che Paolo Bolognesi, altro 
esponente -dell'Associazione 
familiari delle vittime, denun­
cia l'uso politico dello stragi­
smo. «In questi anni si è utiliz­
zato il terrorismo come stru­
mento di lotta politica e le 
esplosioni della scorsa notte, 
come gli attentati di via Fauro 
e di via Georgofili, sono i colpi 
di coda di un sistema in ago­
nia. La lotta politica memdian-
te il terrorismo è una lotta che 
paga perchè cosi si impedisce 
di arrivare alla verità». , 

Nel pomeriggio di ieri, a pa­

lazzo d'Accursio, si sono riuniti 
in seduta congiunta i consigli 
comunale, provinciale e regio- ' 
naie. «Sono bombe politiche. È • 
un terrorismo politico», ha' ri­
badito il sindaco Walter Vitali. 
«La risposta da dare è quella di • 
sempre, quella dell'Italia che 
resiste e che chiede ancora più • 
forte verità e giustizia. Accetta­
re le bombe sarebbe come ac­
cettare la tirannia». Vitali ha ' 
anche annunciato di avere in­
vitato alla manifestazione del 2 
agosto i sindaci delle citta col­
pite dal terrorismo. Milano, 
Brescia, Firenze, Palermo ed 
Roma. «Da quella manifesta­
zione • ha sottolineato - spero 
che esca forte l'urlo dell'Italia • 
giusta che chiede giustizia». In- ' 
tanto, ieri pomeriggio, la città 
ha dato una prima risposta. In 
cinquemila sono scesi in piaz-' 
za su invito delle organizzazio­
ni sindacali. Si sono riuniti at­

torno alla fontana del Nettuno 
dove oltre al sindaco hanno 
parlalo il segretario della Cgil e 
un vigile del fuoco. . -

Il 2 agosto, in mattinata, ci 
sarà la manifestazione davanti 
davanti alla stazione. Alle 11 • 
partirà un treno straordinario 
per San Benedeto Val di Sam­
bro, dove saranno commemo­
rati gli altri <lue attentati che 
hanno insaguinato la > città, 
quelli dell'ltalicus e del rapido I 
904. Bologna manifesterà con- ' 
tro il terrorismo anche con 
concerti, film e recital in piazza 
Maggiore. Si comincerà il 30 
luglio, quando dalle 16 pren­
derà il via una «non- stop» di 

' musica e teatro con una cin­
quantina d'artisti. Fra questi ci 
saranno Bennato, gli Skiantos, 
i gemelli Ruggeri, Paolo Hen-
del, Enzo lacchetti, David 
Riondino e tanti altri. 

ghiaino solo noi pensionati 
che ci rovinano con la lassa 
sulla casa, solo perchè abbia­
mo pensato al luturo». Sul mar­
ciapiede c'è una signora bion­
da, indecisa se partecipare o 
no. «Le bombe' Le hanno mes­
se quei politici che si sono al­
leati con la malia. Ma si stanno 
rovinando da soli: la reazione 
della gente sarà ancora più du­
ra. Queste cose non si possono 
perdonare». 

Un signore gira con la ma­
glietta «Roma ladrona, la Lesa 
non . perdona». «La genie è 
nauseata - dichiara una don­
na al suo fianco - e sa benissi­
mo che questa è una bomba 
anti Lega, lo ne sono sicura. 
Ma secondo me chi fa le stradi 
è anche stupido, credono di 
spaventarci?». Stefano Comi, 
«militante Lega» in giacca e 
cravatta, cerca di spiegare il 
suo stato d'animo «Ho vissuto 
una notte drammatica. Ho se­
guito in diretta le notizie, a ra­
dio Popolare, e su tutte le tele­
visioni. Come si fa ad ammaz­
zare della povera gente' È un 
film già visto, uno di quelli che 
chiamano "serial killer" Ha 
presente "Il silenzio desìi inno­
centi"? C'è un pazzo in giro 
che ammazza, che mette bom­
be. Ma a pensarci bene non è 
solo una persona, e torse non 
è un pazzo. Di Ironie ai morti 
non c'è colore politico, ci sono 
soltanto silenzio e rabbia. E da 
piazza Fontana che noi mila­
nesi aspettiamo la verità. Ed in­
vece ci sono stati tanti altri 
morti, che quelli del potere 
hanno usato per restare in pie­
di, sempre e comunque- >l- l.t 
strategia della tensione - rac-
t_ujil-i un ragazzo ihe su'L, 
maglietta ha una vignetta di 
Forattini («In galera!») - la vec­
chia strategia ancora buona 
per fermare il nuovo». I cartelli 
dicono che «la magistratura 
deve essere libera», che «la de­
mocrazia non si ferma neppu­
re di fronte alle bombe». «Magi­
strati avanti, gli onesti non vi 
temono», «Milano alza la testa, 
si va avanti», «No allo statali­
smo bombarolo». Ecco palaz­
zo Marino, davanti al quale 
verrà letto un messaggio di 
Bossi. «Le bombe le mettono -
dice una signora - perché non 
vogliono le elezioni. Vogliono 
arrivare a gennaio, per avere la 
pensione». «Il capo della poli-
Z'a si deve dimettere, e se in 
Italia non c'è un bravo poliziot­
to, lo possiamo importare dal­
la Germania». «Sì dimetta an­
che Scalfaro, eletto dagli inqui­
siti». «Perché non interrogano 
Craxi, che due mesi fa ha detto 
che sarebbero scoppiate le 
bombe?». • -

Il corteo della sinistra, gran­
de come non si vedeva da an­
ni, arriva all'angolo con via Pa­
lestro. Si guardano le paraboli­
che delle tv che diffondono le 
immagini della strage in tutto il • 
mondo. Roberta dice che, di 
fronte alle macerie alla morte, 
«ogni parola è banale». «Vo­
gliono fermarci perché voglia­
mo cambiare le cose. Credo 
che sia troppo lardi, ormai, per 
fermare il nuovo. Almeno lo 

•spero». Alza l'Unità oltre le 
transenne, mostra il titolo, 
«Non ci fermerete». «Davvero, 
spero che questa sia l'ultima 
volta che dobbiamo piangere». 

Il Maigret 
di Simenon 

e In edicola 
ogni lunedì 

con 
l'Unità 

Lunedi 2 agosto 

Maigret 
ha un dubbio 
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